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Un robot 
in fondo al mare 
per prevenire 
i terremoti 

Le Industrie pesanti Mitsubishi CMhi) hanno messo a punto 
un prototipo di robot che. installato sul fondo del mare, per
mette di registrare i più minimi movimenti tellurici e predire 
cosi 1' approssimarsi di un terremoto. Lo ha reso noto a To
kyo la direzione dell' Mhi precisando che la versione finale 
del robot dovrebbe essere pronta quanto prima e che i pruni 
modelli operativi verranno offerti all' ente meteorologico na
zionale e all' ente per la scienza e la tecnologia. Il robot pesa 
una tonnellata e misura 2.0 per 2,4 metri. Nella fase speri
mentale, si legge in un comunicato dell' Mhi. una volta piaz
zato a profondità fino a 4.000 metri e collegato con una .sta
zione di terra il robot sarà in grado di inviare in superificie i 
dati rilevati sul fondo marino relativi al movimento della cro
sta terrestre consentendo di individuare le variazioni che so
litamente anticipano un sisma di forte intensità. Il Giappone 
si va riprendendo solo ora dal terremoto e dalla seguente 
onda di maremoto che lunedi sera hanno colpito il nord del 
paese provocando 129 vittime e distruggendo centinaia di 
abitazioni. Il bilancio potrebbe tuttavia aumentare di fronte 
all' ancora elevato numero di dispersi che le ultime stime 
danno a 127. 

269 metri: 
in Giappone 
il più alto 

§rattacielo 
ell'Asia 

È alto 296 metri ed e dotato 
dell'ascensore più veloce 
del mondo. 40 secondi per 
arrivare fino in cima alla ve
locità di 45 km all'ora l'ulti
ma meraviglia tecnologica 
del Giappone, il grattacielo 

~ ~ " ^ — — " ™ più alto dell'Asia, inaugura
to a Yokohama, nella baia di Tokio. Nelle prime due ore di 
apertura i suoi 79 ascensori e 64 scale mobili hanno ingoiato 
la bellezza di 40.000 visitatori. Il comune di yokoama si e 
svenato per strappare il record a quello di tokio, che finora 
vantava l'edificio più alto del Giappone nella sede del gover
no metropolitano, superato ora di 53 metri La Landmark 
Tower, che conta 70 piani, è costata 270 miliardi di yen, 
4.050 miliardi di lire. Opera dell'architetto americano Hugh 
Stubbins, il complesso è stato costruito in tre anni. Vi hanno 
lavorato due milioni di persone, che hanno impiegato 62mi-
la tonnellate di acciaio, 40mila di altri metalli e 310mila me
tri cubi di cemento. Ha quattro piani sotterranei, un volume 
totale di due milioni di metri cubi e pesa 440mila tonnellate. 
Ai primi piani e nel sottosuolo ospita 190 tra negozi, caffè e 
ristoranti. Fino al 48mo piano è nservato a uffici ma la crisi 
economica si avverte anche in Giappone, per cui è stato af
fittato finora solo il 60% dello spazio. Dal 49mo al 70mo pia
no vi sarà sistemato un albergo di lusso della Jap. la compa
gnia aerea di bandiera. 

Le prime sperimentazioni 
sui topi hanno dimostrato la 
capacità di una nuova so
stanza denominata linoml-
de, a rallentare lo sviluppo 
della sclerosi multipla: una 
malattia dalle conseguenze 
devastanti e a tutt' oggi incu-

Funziona sui topi 
sostanza 
che rallenta 
la sclerosi 
multipla 
rabile. Secondo uno studio pubblicato sulla rivista dell' Ac
cademia nazionale delle scienze degli Stati Unili. da ricerca
tori dell' Hadassah-hebrew university hospital di Gerusalem
me, la linomide bloccherebbe il meccanismo che scatena • 
per motivi finora sconosciuti • il sistema immunitario ad at
taccare il proprio sistema nervoso. Lo sostanza sembra evi
tare il ripetersi delle prime manifestazioni della sclerosi. La 
sindrome che solitamente compare all' inizio dell' età adul
ta colpisce i nervi ottici, la funzionalità cerebrale e della co
lonna spinale causando scoordinamento nei movimenti, 
debolezza, e alterazioni nella sfera delle sensazioni e dell' 
umore. La sostanza attiva e potenzia le cellule del sistema 
immunitario chiamate 'killer naturali che in determinate 
condizioni possono essere indirizzate contro lo stesso siste
ma immunitario. Gli scienziati hanno provocato nei topi una 
malattia con sintomi simili a quelli della sclerosi. Tra gli ani
mali ai quali è stato somministrato linomide dopo un primo 
attacco, solo due hanno avuto ricadute e tutte di media enti
tà . Nei topi che non avevano ricevuto la sostanza sono stati 
invece registrati ripetuti attacchi violenti. 

Parte lo shuttle 
che metterà 
in orbita 
supersatellite 
della Nasa 

Partirà da Cap Canaveral og
gi nel primo pomeriggio la 
navetta Discovery, che ha 
come obiettivo la prepara
zione di due voli futuri, l'u
no, in dicembre, destinato a 
riparare il telescopio spazia
le Hubble e l'altro, nel 1995, 

pour effettuare un rendez-vous con la stazione spaziale rus
se Mir. «Questo volo ci servirà per capire con precisione al
cuni problemi delle prossime due missioni» ha commentato 
alla vigilia della partenza il comandante Franck Culbcrtson. 
Nei nove o dieci giorni della missione, i cinque astronauti 
dello shuttle rilasceranno nello spazio un satellite rivoluzio
nano per le comunicazioni della NASA, prima di avvicinare 
e recuperare, al termine della missione, una piattaforma 
scientifica tedesca equipaggiata con un telescopio a utra 
violetti. Il satellite sperimentale della Nasa sarà liberato nello 
spazio a 299 km d'altezza, ma si sposterà poi a 36.000 km al 
di sopra della superficie terrestre. Il satellite, chiamato Acts 
(Advanced Communications Technology Satellite), situato 
a di sopra degli Stati Uniti, sarà equipaggiato per la prima 
volta di una propria centrale elettronica orbitante che per
metterà di funzionare ad una velocità venti volte maggiore a 
quella attuale. 

MARIO PETROHCINI 
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Cresce tra i giovani la «vocazione» al suicidio 

Il libro dello psichiatra Paolo Crepet ne analizza le cause 
Le famiglie nevrotizzate e i mutamenti antropologici 

Mi uccido, quindi esisto 
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Il suicidio come atto determinato, come espressio
ne della propria esistenza, come grido estremo di 
dolore. Paolo Crepet, psichiatra, ha raccolto in un li
bro (Le dimensioni del vuoto; Feltrinelli editore) le 
sue esperienze e le sue riflessioni sulla crescita 
preoccupante dei suicidi tra i giovani nei paesi indu
strializzati. E indica nella famiglia e nei mutamenti 
antropologici alcune cause «forti». 

EVA BENELLI 

M "Il suicidio non è mai un 
atto, ma un pensiero, un pro
getto. Progettando la morte si 
dà un senso alla vita». Paolo 
Crepet, psichiatra e sociologo, 
responsabile dell'Unità ope
rativa della regione Emilia Ro
magna per la grande ricerca 
europea sul tentato suicidio 
voluta dall'Oms, l'Organizza
zione mondiale della sanità, 
sta parlando dei suicidi «veri». 
Perchè infatti è indispensabile 
distinguere tra l'atto determi
nato e irrevocabile del darsi la 
morte e il «tentato suicidio», 
due comportamenti diversi 
nelle dinamiche, nei significa
ti e nelle interpretazioni. Una 
richiesta di aiuto, il rilancio di 
una comunicazione interrot
ta, un estremo tentativo di ri
chiamare un'attenzione nega
ta il secondo, e, al contrario 
un vero bisogno di annichili
mento il primo. Una rinuncia 
alla vita che assume talvolta, 
paradossalmente, la valenza 
di unico atto che riesca a ga
rantire l'affermazione di se: 

esisto, quindi mi posso anche 
cancellare, suicidandomi. Co
si scrive lo stesso Crepet nel
l'introduzione al suo ultimo li
bro iLe dimensioni del vuoto 
n(Feltrinelli, lire 24.000). che 
del vasto, crescente e com
plesso fenomeno della ten
denza al suicidio nei paesi in
dustrializzati, analizza in par
ticolare il suicidio giovanile. 
Dalle statistiche riportate da 
Crepet apprendiamo che il fe
nomeno ha ormai portata pla
netaria, che, ad esempio, gli 
Stati Uniti hanno visto triplica
re nel giro di trent'anni l'inci
denza del suicidio tra i giovani 
e che in Europa, nella fascia 
d'età compresa tra i 15 e i 24 
anni si colloca ormai al terzo 
posto tra le cause di morte. 
Nel nostro Paese questo si tra
duce in una media di due gio
vani che ogni giorno si tolgo
no la vita e -attenzione- in al
meno altri dieci che tentano 
di farlo Si evidenzia anche 
una differenza di comporta
mento tra maschi e femmine 
tale per cui mentre il suicidio 

Andreoli: vediamo 
solo le telemorti 
Scordando il dolore 

PAOLA CICERONE 

• 1 Abbiamo dimenticato la 
morte. È vero, vediamo tutti i 
giorni decine di cadaveri' alla 
televisione, sui giornali, perfi
no nei cartoni animati dedicati 
ai bambini. Ma dove è finita 
l'altra morte, quella vera? L'ab
biamo relegata negli ospedali, 
nelle sale di rianimazione; lon
tano dai nostri sguardi e dalla 
nostra coscienza. Per questo 
anche il sentimento della mor
te sta cambiando: «Soprattutto 
i giovani hanno della morte 
una percezione sdoppiata; da 
un lato c'è la morte spettacolo 
clic conoscono benissimo, 
dall'altra la morte vera, un'e
sperienza che non fa parte del
le loro vite». È questo, in sinte
si, l'allarme lancialo dallo psi
chiatra Vittorino Andreoli, nel 
corso del recente convegno 
«Pericoli e paure. La percezio
ne del rischio tra allarmismo e 
disinformazione» organizzato 
dall'Enea e dall'agenzia scien
tifica Hypolheais. E di un vero e 
proprio allarme si tratta, «per
chè i giovani non conoscono il 
dolore, l'agonia della morte 

vera. Per loro la vita finisce co
me si vede nei telefilm: con un 
colpo solo, senza troppo san
gue e senza angosce. E allora, 
quando capita loro di trovarsi 
di fronte alla morte vera non 
sannocomc affrontarla». 

Si spiegano cosi anche certi 
gesti di violenza estrema, co
me il massacro compiuto da 
Pietro Maso sui genitori: «È sta
ta una vera carneficina, perché 
i ragazzi hanno perso la testa 
di fronte al sangue, di lamenti. 
Parlando con loro, ho capito 
che non si aspettavano che la 
morte fosse "questo", un'espe
rienza cosi violenta e confusa» 
spiega lo psichiatra, che al 
processo Maso ha partecipato 
come pento. 

Si tratta, certamente, di un 
caso estremo: come è estremo 
il caso della ragazza - un'altra 
paziente di Vittorino Andreoli, 
in carcere per avere ucciso il 
padre conservandone poi per 
mesi il cadavere in frigorifero -
che ha rifiutato di parlare con 
una psicologa impellicciata, 
perchè considerava indecente 

viene attuato dai ragazzi in 
percentuale doppia, talvolta 
tripla, rispetto alle coetanee, 
per il tentato suicidio, la pro
porzione sostanzialmente si 
inverte. 

Dal quadro epidemiologico 
che tu descrivi, sembrereb
be che la crisi di valori e di 
identità, la difficoltà di cre
scere in una società che sta 
profondamente trasfor
mando i propri modelli 
prenda strade diverse per i 
due sessi. Anche per le nuo
ve generazioni, dunque, e 
anche per il malessere esi
stenziale si deve parlare di 
una sostanziale differenza 
trai sessi? 

Si, indubbiamente le statisti
che ci obbligano a considera

re una dilferenza di genere 
nel comportamento suicida
no. E all'origine di questa dif
ferenza credo che ci siano per 
le ragazze non solo condizio
ni di vita differenti, ma anche 
una percezione differente del
la vita stessa. Le donne sono 
ancora le prime ad essere li
cenziate quando c'è la crisi, le 
prime cui non è consentilo 
terminare gli studi, insomma 
la rinuncia è ancora sopratut
to femminile, il che conduce a 
una vita allo stesso tempo più 
povera di aspettative e meno 
ricca di realizzazioni. Ma a tut
to ciò va aggiunta, secondo 
me, anche una percezione 
più profonda di sé e del pro
prio disagio. Le ragazze, an
che adolescenti, esercitano di 

solito una maggiore capacità 
di introspezione, hanno meno 
paura del dolore, sono in con
dizioni di registrarlo, di capir
lo, in misura maggiore dei lo
ro coetanei maschi, anche di 
quelli in situazioni altrettanto 
difficili. E comunicano la pro
pria sofferenza anche con atti 
estremi come un tentativo di 
suicidio 

Mentre I ragazzi... 
I ragazzi di solito sono portali 
maggiormente a somatizzarc 
Ma, attenzione, i dati più re
centi sembrano indicare oggi 
una tendenza all'equiparazio-
ne tra i sessi. Potremmo parla
re di femminilizzazione, cui 
non può essere estranea, evi
dentemente, la crisi del mo
dello maschile. 

Tra le cause del malessere 
giovanile tu citi, natural
mente la destrutturazione 
dei rapporti familiari e la 
necessità per gli adolescen
ti di una precoce autosuffi
cienza. Come giudichi, allo
ra, la tendenza opposta di 
rimanere in famiglia anche 
ben oltre l'adolescenza? 

Sono due aspetti dello stesso 
fenomeno Oggi i giovani sen
tono l.i necessità di percorre 
la strada proposta dai media, 
dai modelli sociali, insieme a 
una grande paura di farlo il 
guscio protettivo della fami
glia è diventato fragile. La la
mblia è più piccola, più ne
vrotica più silenziosa, l'adole
scente che esce da una situa
zione cosi poco pedagogica 

uccidere animali per indossar
ne le pelli. «Forse sono casi ec
cezionali, ma rappresentativi 
di una tendenza culturale ge
neralizzata», avverte lo psichi
ca. I*a conferma viene dai col
loqui con molli giovani che 
avevano tentato il suicidio, 
magari per motivi banali, «e 
fanno capire di non avere mai 
avuto un'idea precisa di cosa 
volesse dire, veramente, mori
re». 

L'immagine della morte non 
è cambiata solo nel mondo 
giovanile: «Quando mia nonna 
mori, in casa come si usava al
lora, avrò avuto sette o otto an
ni e ricordo tutto», rievoca An
dreoli. Ma allora, di solito, le 
morti erano precedute da una 

lunga agonia, «che rappresen
tava un ultimo momento di re
lazione tra il morente e chi ri
maneva in vita. Una relazione 
disperante, confusa, ma forte, 
in cui si aveva la sensazione di 
poter fare ancora qualcosa per 
il moribondo. C'erano le ri
chieste, le visite, le promesse: 
tutti si davano da fare». 

Tutto questo non esiste più. 
Quella di oggi, nella maggior 
parte dei casi, è una morte se
data, che non disturba. L'o
biettivo è quello di evitare un 
trauma a chi resta, «e invece», 
sostiene Andreoli, «anche ne
gare la morte è un trauma». 

Per i giovani, spettatori privi
legiati della morte spettacolo -
è stato calcolato che i ragazzi 

di oggi assistono nei primi 18 
anni di vita ad almeno 40mila 
«morti televisive» - il cambia
mento^ stato anche più radi
cale. «È dimostrato che i giova
ni hanno una ridottissima per
cezione del futuro», spiega An
dreoli E in questa prospettiva, 
in cui esistono «stasera» e «do
mani», ma non «l'anno prossi
mo», o «quando saremo vec
chi», non c'è posto per la mor
te, «perché in questo contesto 
la fine della vita non può esse
re cancata di tutti i significati 
tradizionali» Ma il ragiona
mento va anche oltre "Oggi 
non esiste un codice di com
portamento, ossia non ci sono 
regole coerenti che escludano 
o ammettano determinale 

azioni Per questo, solo di rado 
si può dire se un ragazzo è 
buono o cattivo c'è chi com
pie un gesto di straordinaria 
generosità alle cinque del po
meriggio, e a mezzanotte com
mette un delitto» L'unico pun
to di riferimento è la cosiddetta 
•etica della circostanza»- «Fac
cio cosi perché mi sento di fare 
cosi» «In questo quadro anche 
la morte, in determinati mo
menti, può apparire come una 
via di uscita plausibile» 

Ma. soprattutto, la morte 
spetlacolanzzata non fa paura 
«E come potrebbe, se quella 
che i ragazzi vedono in televi
sione decine di volte al giorno, 
nella maggior parte dei casi é 
una morte provvisoria, dopo la 

(e la scuola e l'immagine del
la famiglia) è una persona 
con grandi pretese, grandi 
pressioni, pochi strumenti e 
pochissima forza, L'infanzia 
protratta, quindi, è il sintomo 
di questa fragilità, il bisogno di 
restare attaccati a un guscio 
che non aiuta a crescere, ma 
assicura alcune condizioni 
materiali di vita 

Come affrontano le diverse 
società questa crescente 
tendenza al suicidio giova
nile? 

È importante distinguere tra 
valenza etnico-culturale e va
lenza sociale. In Giappone, 
per esempio, una civiltà cosi 
caratterizzala dal suicidio in
dividuale e collettivo, è il con
dizionamento sociale, secon
do me, molto prima della di
sponibilità culturale ad accet
tare il suicidio, a giocare il 
ruolo più determinante. Se 
poi esaminiamo la storia di 
quella società mullietnica che 
sono gli Stati Uniti, vediamo 
che fino a ieri là dove era forte 
la coesione culturale e sociale 
delle minoranze il suicidio era 
assai poco diffuso. Oggi, però, 
il modello vincente sta diven
tando quasi ovunque quello 
bianco, individualista. La dif
ferenza etnica sta scomparen
do e. trasversalmente, gli 
emarginati stanno diventando 
omegenei, a dispetto delle di
chiarazioni verbali, i compor
tamenti si stanno equiparan
do. In un mondo frantumalo, i 
suicidi stanno aumentando in 
tutti ignippi etnici. 

Robert 
D'Alessandro, 
«La difesa della 
casa-nazionae», 
Long Island 
1970 

quale l'attore ricompare vivo e 
vegeto'» chiede Andreoli. Si 
spiegano cosi i «giochi» che 
sembrano affascinare tanti gio
vani, le corse folli in macchina, 
o con la moto, le prove di co
raggio al limile del suicidio. 
«Ma forse, anche forme di an
nientamento graduale, come 
la tossicodipendenza, posso
no essere spiegate come un 
continuo gioco con la morte», 
azzarda lo psichiatia «La cam
pagna di prevenzione anti-
Aids non ha minimamente 
modificato il comportamento 
dei tossicodipendenti. E que
sto perché, evidentemente, nel 
loro comportamento c'è la vo
lontà di sfidare il pencolo». 

Tornare indietro non è faci
le «Ma si può cercare di resti
tuire alla morte la sua sacralità. 
Intendendo per sacro qualco
sa che attrae e fa paura allo 
stesso tempo. Una volta, la ce
sura tra malattia e morte era 
chiara. Nella nostra comunità 
era il momento in cui il prete 
sostituiva il medico al capezza
le del malato». Ma anche oggi, 
avverte Andreoli. dobbiamo 
restituire agli ultimi attimi della 
vita il loro alone di mistero. 

Allarme del World Watch Institute sul calo della produzione alimentare che si registra da qualche anno 
Si coltiva già il 10 per cento in meno di grano e il calo riguarda anche le altre piante alimentari 

D mondo produce sempre meno cibo 
ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Se la riduzio
ne dei raccolti mondiali di gra
no, in atto ormai da otto anni 
dovesse continuare negli anni 
Novanta, nuove schiere di po
veri inevitabilmente moriranno 
di fame. È questa la previsione 
del World Watch Institute, il 
prestigioso centro studi di Wa
shington diretto da • Lester 
Brown. «La crescita della po
polazione - si legge in Vital 
Sfgns'93 appena pubblicato 
dall'istituto (sottotitolo: - «I 
trends che stanno plasmando 
il nostro futuro») - è tale che 
per la prima volta dopo decen
ni di espansione si riduce la 
quantità pro-capite di cibo di
sponibile». Oggi il mondo pro
duce rispetto a otto anni fa 
quasi il 10% di grano in meno. 
La tendenza non riguarda sol
tanto il grano e i prodotti agn-
coli, ma anche le altre due 
grandi fonti di alimentazione: 
la pesca e l'allevamento del 
bestiame. A pagare il prezzo di 

questa nuova scarsità saranno 
ovviamente i più poveri tra i 
poveri, i gruppi sociali più 
esposti dei paesi del Terzo 
mondo. 

Negli anni Cinquanta, quan
do il mondo era popolato da 
meno di due miliardi di perso
ne, si coltivavano a grano sei
cento milioni di ettan di terre
no. Oggi, con una popolazio
ne più che raddoppiata, le 
aree coltivate a grano nel mon
do non arrivano a settecento 
milioni di ettari. La superficie 
coltivata è scesa da 0,2 ettari 
pro-capite a 0,1 e - dicono gli 
analisti del World Watch Insti
tute - continuerà a scendere 
nei prossimi anni. Il declino è 
accompagnato da un preoccu
pante calo del ritmo di incre
mento della produttività: i ferti
lizzanti - si legge nel rapporto 
- sono sempre meno efficaci, 
né si prevedono nei prossimi 
dieci anni sviluppi tecnologici 
tali che possano garantire 

quell'aumento annuo del 3-4% 
della produzione di grano che 
si era avuta dal '50 all'80. Il de
clino della produzione agrico
la è accompagnato dalla dimi
nuzione delle superila irrigate 
e dalla costante riduzione del
le riserve d'acqua disponibili. 
Si riducono anche le aree de
stinate al pascolo e aumenta la 
pressione su quelle residue, 
sicché per la prima volta nella 
storia ci troviamo oggi dinanzi 
ad una inversione della ten
denza: all'aumento costante 
della produzione di carne. Dal 
1950 al 1990 questa era au
mentata di ben quattro volle, 
ma dal '90 al '92 per la prima 
volta si è avuto un calo della 
quantità di carne disponibile 
pro-capite. Anche la pesca è in 
declino, del resto lo sviluppo 
che aveva conosciuto nei de
cenni passati era andato via 
via diventando ecologicamen
te sempre meno sostenibile. 
Nel 1950 si pescavano nel 
mondo 22 milioni di tonnellate 
di pesce, nel 1989 si era arrivati 

a toccare i cento milioni. Era il 
limite estremo oltre il quale -
dissero gli esperti della Fao - si 
rischiava di uccidere gli ocea
ni. Oggi siamo a 97 milioni di 
tonnellate, con una riduzione 
da 19 a 17 chilogrammi di pe
scato pro-capite. 

Notizie migliori vengono dal 
versante dell'energia. Uno dei 
criteri per valutare i progressi 
ottenuti nella stabilizzazione 
del clima del pianeta è l'effi
cienza del carbone, ovvero il 
rapporto fra volume dei beni 
prodotti e quantità di carbone 
consumata. Ebbene, fortuna
tamente l'efficienza del carbo
ne è aumentata: nel 1950 con 
un chilogrammo di carbone si 
producevano beni per due 
dollari, oggi - sono dati della 
Banca mondiale - con la stes
sa quantità si arriva a superare 
i tre dollari. L'aumento è stato 
particolarmente rapido negli 
ultimi dieci anni, la qual cosa 
lascia ben sperare nel futuro. 
Altro sviluppo positivo - alme
no dal punto di vista della tol
lerabilità ambientale - è l'au

mento enorme dell'uso della 
bicicletta per il trasporto priva
to. Nel 1969 la produzione 
mondiale di automobili era di 
23 milioni, solo di due milioni 
inferiore a quella delle biciclet
te. Ci si aspettava entro pochi 
anni il «sorpasso», che invece 
non c'è stato, al contrano oggi 
si producono nel mondo 35 
milioni di automobili e ben 
100 milioni di biciclette. Quel
lo dell'energia è anche il setto
re nel quale è possibile preve
dere i più promettenti sviluppi 
tecnologici: grazie all'impiego 
di nuove tecnologie oggi si 
consuma per l'illuminazione 
di scuole, uffici e abitazioni un 
quarto dell'energia che veniva 
consumata solo 10 anni fa. 
mentre sempre più prometten
te appare il futuro dell'energia 
colica, solare e fotovoltaica 
Oggi in California i generatori 
di elettricità che usano fonti al
ternative sono già in grado di 
rifornire di energia due città 
come San Francisco e Wa
shington, e -- si legge sempre 

nel rapporto - è lecito aspet
tarsi che per la fine degli anni 
Novanta l'energia eolica pro
dotta nel mondo supererà 
quella di origine nucleare. 

Infine i dati dell'economia 
se sono vere le stime fatte dal 
Fondo monetario internazio
nale di una crescita dell'eco
nomia mondiale dell'1% l'an
no nei quattro anni che vanno 
dal '90 al '93, si avrà per la fine 
di quest'anno una riduzione 
del reddito mondiale pro-capi
te del 2%, La crisi economica -
si legge in VttalSigns-è sicura
mente dovuta alle difficoltà 
che affliggono le maggiori eco
nomie del mondo, ma anche 
al declino del settore pnmano, 
la diminuzione della produzio
ne mondiale di grano, di carne 
e di pescato, il cui prezzo è pa
gato soprattutto dai paesi del 
Terzo mondo. Dove il conco
mitante aumento ormai fuori 
controllo della popolazione 
può innescare la peggiore crisi 
alimentare che l'umanità ab
bia mai conosciuto 

Dinosauri 
Cina, trovate 
due uova con 
feti fossili 
• • HANNOVER. I e due uova 
che il professor Dctlev Yheis, 
dell'Istituto di Paleontologia 
dell'Università di Hannover, 
in Gemama, mostra in questa 
foto sono uova di dinosauro. 
Dentro queste uova fossili so
no stati trovati due feti. La 
scoperta ò avvenuta in Cina, 
che si rivela sempre di più 
uno dei giacimenti più 
straordinari di fossili di questi 
animali. Il dinosauro che ha 
posato queste uova è vissuto 
circa 75 milioni di anni fa. 
nell'era di massima espan
sione nel mondo emerso di 
questi animali. Il ritrovamen
to di questi feti spingerà an
cora in avanti la ricerca sul 
patrimonio genetico dei di
nosauri, dopo la scoperta -
molto discussa in questi ulti
mi giorni per la verità - di 
frammenti di dna «leggibile1 

in alcune ossa di dinosaurr 
da parte di ricercatori amen 
cani 


